
PREMESSA. 

"Ciò che seminai nell'ira 

crebbe in una notte 

rigogliosamente ma 

la pioggia lo distrusse. 

Ciò che seminai con amore 

germinò lentamente 

maturò tardi 

ma in benedetta abbondanza". 

PETER ROSEGGER. 

 

Per scrivere sugli animali bisogna essere ispirati da un affetto caldo e genuino per le creature viventi, e 

penso che a me questo requisito verrà senz'altro riconosciuto. Ma ho voluto citare i bei versi di Peter 

Rosegger, perché questo libro è scaturito non solo dal mio grande amore per gli «animali», ma anche dalla 

mia ira contro i «libri» che trattano di animali. E devo riconoscere che se mai nella mia vita ho agito sotto 

l'impulso dell'ira, è stato proprio nella stesura di queste storie di animali. 

Ma di che cosa mi adiravo? Delle molte storie di animali, incredibilmente false e cattive, che ci vengono 

offerte oggi in tutte le librerie; dei molti pennaioli che pretendono di parlare degli animali senza saperne 

un bel nulla. Chi scrive che le api urlano e spalancano le fauci, o che i lucci, lottando tra loro, si prendono 

per la gola, dimostra di non possedere neppur la più pallida idea dei caratteri di quegli animali, che 

pretende invece di avere direttamente e amorevolmente osservato. Se per compilare un libro sugli animali 

bastassero alcune informazioni delle esistenti società di allevatori, persone come Heck senior, Bengt Berg, 

Paul Eipper, Ernest Seton Thompson, o Wäscha Kwonnesin, che hanno dedicato tutta la vita alle ricerche 

sugli animali, sarebbero da considerarsi sciocche. Non si possono sottovalutare gli innumerevoli errori che 

queste irresponsabili storie di animali diffondono fra i lettori, e soprattutto tra i giovani, vivamente 

interessati a questo argomento. 

E non si obietti che queste falsificazioni sono una legittima libertà della rappresentazione artistica. Certo, 

i poeti hanno diritto di «stilizzare» anche gli animali, come qualsiasi altro oggetto, secondo le necessità 

del processo artistico: i lupi e le pantere di Rudyard Kipling, il suo impareggiabile mungo Rikhi-tikkitavi 

parlano come gli uomini, e l'ape Maja di Waldemar Bonsels (1) può esibire un comportamento non meno 

corretto e gentile del loro. 3 

Ma queste stilizzazioni sono permesse solo a chi conosce veramente l'animale. Anche gli artisti figurativi 

non sono tenuti a rappresentare le cose con precisione scientifica, ma guai a colui che non conosce 

l'oggetto che pretende di rappresentare, e che si serve della stilizzazione solo per mascherare la propria 

ignoranza! 

Io sono uno scienziato, non un artista, e quindi non mi permetto nessuna libertà e nessuna «stilizzazione». 

Inoltre ritengo che queste libertà non siano affatto necessarie, e che sia molto meglio attenersi, come nei 

veri e propri lavori scientifici, semplicemente ai fatti, se si vuole dischiudere al lettore la bellezza del 



mondo animale. Le verità dell'universo organico si impongono infatti sempre più al nostro amore e alla 

nostra ammirazione e divengono sempre più belle quanto più profondamente si penetra in ogni loro 

peculiarità, ed è proprio insensato credere che l'oggettività della ricerca, il sapere, la conoscenza dei 

fenomeni naturali, possano far diminuire la gioia procurataci dalle meraviglie della natura. Anzi, quanto 

più l'uomo impara a conoscere la natura, tanto più viene preso profondamente e tenacemente dalla sua 

viva realtà. E in ogni buon biologo che sia stato chiamato alla sua professione dal godimento interiore che 

gli procurava la bellezza delle creature viventi, tutte le conoscenze acquistate attraverso la professione 

non hanno fatto che approfondire il godimento e l'amore della natura e del proprio lavoro. Per il campo 

di indagine cui ho dedicato la mia vita, cioè lo studio del comportamento animale, ciò vale ancor più che 

per ogni altro campo di ricerca nel mondo vivente: questo studio esige una dimestichezza così immediata 

con il mondo animale, ma anche una pazienza così disumana da parte dell'osservatore, che non basterà a 

sostenerlo il solo interesse teorico per gli animali, se mancherà l'amore che nel comportamento dell'uomo 

e dell'animale riesce a cogliere e constatare quell'affinità di cui aveva già da prima un'intuizione. 

Oso dunque sperare che questo libro non mi venga distrutto dalla pioggia: ammetto infatti io stesso di 

averlo concepito nell'ira, ma quest'ira è frutto a sua volta del mio grande amore per gli animali! 
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